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raggiunge il livello so ttostallte dei diaspri e qui si aJ'ricchisc~ so ­
stituendosi tl,1Ia. silice . .l!'orma così gli adul1amenti utili (ad es. 
Ospedaletto, Appennino lucohese e Murlo, a. sud di Siena), che 
possono accrescersi finchè è presente clelia sii ice opalilltL o .calce­
dOlliosa. Qualora questa. venga Il mancare, l'accumulo segue la. 
sorte comUDe degli aduuamenti promiseui di ossidi idrati. Tali fe­
Ilomeni SOIlO in grado d i rielaborare l'arricchimento e di costrui re 
deposi Li di manganese di grande purezza. La persistenza di ql16Sti 
ultimi, in riguardo alla. demolizione naturale, dipende e dall a pre­
senza di io ni calcio nell' ambiente e dallo stato di diageu€Osi (cri­
stallizzazione) del minerale, la. quale ~i oppone all'allontansmento 
rlel manganese . 

Il prodotto di una sosti tuzi one incompleta (minerale ricco di 
sil ice) può subire azioni metamorfiche (lermomet amorfismo) con 
eventuale comparsa. del silicato o di silicati ricchi di manganese. 

I risultati di queste ricerche permettono di progettare altre 
indagini sulla diffusione del mangallese entro i sedimenti appeno 
ninici. Sara. inoltre possibile valutare adeguatamellte il significato 
della sua. presenza Ilei vari tipi di rocce sedimentarie. 

Le oscillazioni delle percentuali potranno eventualmente essere 
utilizzate per gli studi in corso Bui sedimenti appenninici. Non 
v' è dubbio che il manganese possa essere un elemento guida dei 
processi intervenuti dopo l'emersione dei sedimenti. 

PIERUCOIsr R . : Rict:rcb~ sull~ croste di alterazion~ di alcuni fram­
menti di calcari (o di ar~narle con cemento c~lcareo) delI'Ap· 
pennino settentrional~ toscano. 

So 110 stati esaminati spettrografic llmellte 13 esemplari di rocce 
delle rdlat.ive croste spugnose silicee, raccolti in varie località 
dell' Appennino Setteutionale toscano. Tali croste si formano at · 
torno a frammenti di calcari e di arenarie notevolmente calcaree 
e sono soprattutto costituite dal residuo della dissoluzione dei car· 
bonati. Il problema. della genesi di t!l.li croste si I"iconnette con 
quello della formazione delle lel"l·e rOllJle ed anzi ne rappresenta lo 
stad io iniziale. 

Le analisi chimiche di otto r occe originali; opportunamente 
calcolate, 130110 state confrontate con le anal isi delle rispettive 
croste spugnose. n confronto ha permesso di rilevare che, in queste 
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condizioni, dunmte i l processo di genesi delie crOtlte sp\lgnose, la 
silice p resente nellll. roccia. originaria non si allonta.na, anzi, ap­
porLata. dali' esterno, tende ad arricoh irsi. La quantità di titan io 
per lo p ill rimane invariata o diminuisce leggermente; aumentano 
l'allumina ed il manganese; il ferro si allontana in misura assai 
sens ibile. 

Offre una certa difficoltà il mettere in evidenza tali processi 
quando il ca.lcare si 6 già allontana.to (terre rosse) giacchè in questo 
caso il residlto de II&. dissoluzione del componente calcareo subisce 
muta.menti non identici a quelli che sono oggetto di questa ricerca 
e che d'altra parte sono stati già pres! in esame da altl'i autori e 
Slllficielltelllellte illustrat.i. 

ROSS~'rTI V.: R iolite anauxitica di Sa lamu ra ('l'resmu'flghes - Sar­
degna centro-occide ntale). 

'l'l'a le formazioni leucocrale oligoceniche della Sardegna centro­
occidentale, localizzata iu un estremo lembo marginal e, affiora. a Sa­
lalllurl\ (Tresnuraghes) una facies caratteristica a piromel"idi_ 

Il loro studio ohimico mette subilo in evidenza un elevato 
contenuto in s ilice e in allumina in confronto all' esigilO tenore in 
alcalini e terl'Osi. 

Le determinaziouL oLtiohe dimostuno, d'a.lLronde, chc una 
parte del!ll silice è conLenllta sotto forma libem. Ciò basta per 
togliere ai llodl1li sferulitici (pseudo sferul iti di ROS61lbllScll ) il ca· 
nttere di omogeneità. Di conseguenza al!o scopo di gillllgere a 
stabilire la vera; natura del componente alluminifero, è stata deter-: 
minata la quantità di silice n Oli combi nata COIl il metodo di Luuge­
.:uillberg, raffrontato a quello più recente di Liue ~ Aradine . 11 
risultato è stato del 54,47 %. 

Sottraendo dalll\ silioe to tl\le questa ql1autità e ricalcandon6 
a 100 i dati d'analisi si ottengono dei valori dai quali si deduce 
la fonnula: 3 SiO •. AI .O. 2 R,O oorr ispondente a quella dell'anauxite 
che appartiene alla famiglia dei fillosilicati ed La comportamento 
a.nalogo alla caolinite: 2SiO, . AI .O, .2R.O. 

L'analisi termica.-differenzialu e l'indagine rOntgenografica 
conferma Ila la natura di ta. le composto. 

L'una. dà. una cur va COI! i due apici - uno tra 60()0 e 6000 C. 
endotermico, l'altro esotermioo t rII. 9000 a 10000 C. - caratteristici 




